
Una passione forse dovuta alla mancanza di spazi
aggregativi e di divertimento
di Renzo Gallerati

Molti si potrebbero chiedere perché, ma personalmente non sono il solo a Montesilvano
che sin da giovanissimo considerò i luoghi del demanio ferroviario come unica possibilità
di affrontare cose più grandi di se stesso, così come sono stato uno dei numerosissimi bam-
bini che venivano condotti per mano dal nonno a godere dei “giardinetti” frapposti tra il fab-
bricato viaggiatori della locale stazione ed i suoi impianti complementari (servizi igienici
anche noti per le vecchie tabelle “Signori”, “Signore”, “Ritirata”, cabina relè, scalo merci,
ex pesa pubblica).

La mia condizione, tuttavia, era particolarmente agevole, data l’ubicazione della casa dei
nonni a due passi dalla strada ferrata.

Non trascorse peraltro molto tempo da quando la curiosità dell’ambiente visitato, mai da
solo, non si appagò più per i pesciolini rossi della vasca tipica delle stazioni dell’epoca; l’at-
trazione per la vista da vicino delle ultime sbuffanti locomotive (siamo alla fine degli anni
sessanta), del materiale rotabile rimorchiato era sempre crescente, così come quella per quel-
le figure professionali destinate ad assicurare corretto esercizio di impianti e mezzi, abitua-
to com’ero ad ascoltare ricordi, aneddoti, vicende della mia Città.

Se il mio “archivio cerebrale visivo” potesse trasmettere miriadi di immagini vissute e regi-
strate potrei dar conto di ciò che, per forza, poi divenne interesse, attenzione ininterrotta,
approfondimento, continua ricerca di dati, notizie, aggiornamento: passione vera e
consapevole.

Le conversazioni di casa sullo sviluppo della nostra realtà urbana, collimavano sempre
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Montesilvano, anni ‘70/’80, lo stimato Capostazione titolare Nicola Fuschi al tavolo di lavoro.

1978, primo binario di
stazione



più con i bisogni di un giovane
ragazzo di capire la dimensione fatta
di persone in grado di movimentare
mezzi pesanti per il trasporto di
viaggiatori e merci.

Immaginiamo l’effetto psicologi-
co che si genera nella mente di un
bambino mentre guarda un
Capostazione alla testa di un convo-
glio in sosta e pronto per la parten-
za: tutto dipende da lui e dalla obbe-
dienza del personale di macchina,
oltre quello viaggiante, insieme alla
sicurezza dei dispositivi.

Mi fu raccontato dell’esistenza
delle Ferrovie Elettriche Abruzzesi:
scoprii, trasgredendo, da solo gli ulti-
mi resti delle vetture costruite
da”Carminati e Toselli” nel 1925,
accantonate, scolorite e danneggiate
da atti vandalici, alle spalle dei
magazzini dell’allora ditta Fratelli
Magni, senza che ebbi la possibilità
di scorgere i relitti di strada ferrata a
scartamento ridotto, ormai rimossa,
nelle adiacenze della vecchia sta-
zioncina e rimesse non distanti dal
fabbricato merci; testimonianze di
un passato glorioso, forse perciò
condannato a soccombere.

Ho sempre cercato di scovare,
ascoltare, leggere, approfondire testi-
monianze sulla vita di questo mezzo
di trasporto per abruzzesi della antica
provincia teramana “rimodulata”; non

ne sono pentito; anzi a questa datata impresa dobbiamo l’imminente sistema a basso impatto
ambientale (filovia-metrotranvia-autobus ecologico) destinato a viaggiare sul vecchio sedime
FS, all’uopo riconvertito. Non me ne potevo accorgere, ma una semplice passione, poi sem-
pre più documentata, mi ha fatto cogliere indirettamente quanto carica di motivazione potes-
se essere la dedizione verso interessi nient’affatto superficiali ed infantili. L’aver frequentato,
oltre che coetanei, inappuntabili e stimate figure di Ferrovieri come Fuschi, Toto, Terenzi,
Vallone, D’Atri, Glave, Bitondo, Paris, Di Pietrantonio, P. Schiavone, Raponi, A. Schiavone,
De Fanis, Cherri, De Crescenzo, Giampietro, Piscione, Sorige, Maggi, Pavone, Santucci,
Mambella, Maiella, Dell’Elce, Bassetta, Caporrelli e tanti altri che non cito senza offesa, ma per
comodità, ha contribuito enormemente alla mia crescita, rispetto ad un patrimonio di cono-
scenze riservato non a tutti. Ho ascoltato discussioni di tecnica professionale, di lotte sindaca-
li, di politica vista da altre “angolature”, di sicurezza nei luoghi di lavoro e responsabilità civi-
li e penali.

Non poteva essere semplice interesse ciò che spingeva alcuni ragazzi delle epoche diver-
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Montesilvano, anno 1987, cade un altro fabbricato ricco di ricordi: il primo
Ufficio Postale (“grande velocità”) poi destinato a magazzino...

...ma iniziano i lavori preparatori per la nuova stazione.



se a seguire per ore gli sforzi, vera-
mente indescrivibili, degli operatori
della “carovana” di facchinaggio
locale (valgano per tutte le figure dei
signori Giovanni Di Cola ed Antonio
Cameli), mentre assicuravano carico
e scarico di merci, quasi sempre a
mano, dai famosissimi vagoni a due
assi, con o senza garitta del frenato-
re, serie G, ex serie F, per noi “tem-
pli” del gioco, anche in condizioni di
pericolo incalcolato.

Nel gioco stesso, si poteva intuire
perché il nostro “paese” fosse desti-
natario e mittente di prodotti orto-
frutticoli, cereali, mangimi, radici di
liquirizia, legname, macchine opera-
trici ed agricole, gas liquidi
instradati su un apposito raccordo
mai utilizzato abbastanza e, rara-
mente, bestiame di grossa taglia,
oltre a rarissimi trasporti eccezionali
(finanche vecchi mezzi militari da
monumento); di qui la storicità di
tante insegne (remote e moderne)
industriali e commerciali quasi o del
tutto scomparse: Parisio Teodori
(frutta e uova), Raffaele Gallerati
(birre nazionali, pastificio), Amilcare
Della Marca (pastificio), Cocola
(frutta), Famiglia Schiappa (frutta),
Clemente e Pasetti (conservificio),
Alfonso Di Clemente (esportazioni
varie), Leone Colagrande (uva da
tavola), F.lli Di Blasio (forniture ali-
mentari), Consorzio Agrario (cereali, mangimi), Menozzi e De Rosa (liquirizia), Briosi (legna-
me), F.lli D’Agnese (segherie per imballaggi), SCAC (prefabbricati cementizi), Dino De Patre
(materiali ferrosi), ALTECO (lavorazione legnami); senza citare le numerosissime aziende
che usufruivano del servizio di spedizione a collettame (F.lli Magni, grafica SiVA., De Amicis
Calzature, Diodoro per i pulcini di allevamento, F.lli Izzi e F.lli Cilli per  l’abbigliamento,
Barberini industria per l’ottica, ricambi per diverse officine meccaniche e rivendite connes-
se, locali e non, quali la ditta RE.J.NA., i F.lli Marcheggiani ed i F.lli Sticchiotti, F.lli Orsini,
Franco Conti, Rocco Tortora) e diverse altre del comprensorio, sempre con l’ausilio del cor-
riere integrativo I.N.T. (Istituto Nazionale Trasporti).

Contestualmente, primi assoluti per la capacità intuitiva nei confronti delle innovazioni
nel mondo dei trasporti di merci varie, ebbero vita le prime aziende private dotate di mezzi
autogommati (F.lli Piscione, Di Pietro Orazio, Amicone Pasquale, Forcini Ercole, Patricelli
Nicola, Cilli Primo ed, in anni più recenti, le ditte Di Giacomo e De Marcellis).

Il materiale rotabile fu, per tanti anni, quello riadattato dai danni bellici: vagoni coperti già
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Montesilvano, 3 maggio 1992, ingresso treno inaugurale storico trainato da
locomotore GR. E626 con carrozze a due assi e vestibolo a terrazzini...

...ed inaugurazione nuovi impianti F.S. col nuovo arredo (tribuna Autorità).



citati (a passo lungo e corto), padro-
ni della scena quasi sempre, carri a
sponde basse ed alte, sempre a due
assi, carri cisterna (“Liquigas”), carri
refrigeranti di vecchia e nuova gene-
razione, carri pianali, a carrelli per il
trasporto di tronchi, anche del tipo a
garitta rialzata; in tanti casi privi di
sistema frenante ad aria compressa.

Il piano caricatore, danneggiato
nei supporti perimetrali, dimostrava,
come dalle testimonianze verbali, i
danni subìti dal fabbricato merci (la
“piccola velocità”) durante le incur-
sioni aeree dell’ultimo conflitto, spe-
cialmente l’esplosione dei sette
vagoni carichi di mine attestati in
scalo, perciò mai ricostruito.

Non tutti hanno avuto la possibi-
lità, non essendo ferrovieri, di
manovrare il banco dei dispositivi
ACE e poi ACEI, come il sottoscritto:
un’esperienza indicibile quella del
governo di un convoglio nel tratto di
competenza, che richiede affidabilità
e fiducia da parte dei dirigenti di
movimento; parimenti quella di un
licenziamento di treno (di notte), a
fianco del personale di servizio e
tante altre che, forse, è meglio trala-
sciare….

Le ore vissute in stazione, ad
esempio, mi hanno dato certezza di
ciò che mi veniva raccontato: il fab-
bricato posto a nord di quello viag-
giatori (la “grande velocità”) fu il
primo ufficio postale della frazione
“spiaggia”, e nel tempo divenne
deposito di materiali, per conclude-
re la sua destinazione come rimes-
saggio di combustibili per riscalda-
mento di uffici, sale d’attesa ed
alloggio del Capostazione, affidato
alle classiche stufe a legna e carbo-
ne.

Indelebile nei miei ricordi il lavo-
ro dei cantonieri, degli operai addet-
ti alla menuntenzione della linea e
dei tecnici della “I.E.” noti per ripa-
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Segnaletica provvisoria durante i lavori di demolizione.

Montesilvano, 27 aprile 1987, la macchina operatrice abbatte per sempre la
stazione, simbolo della città.



razioni ai passaggi a livello oltre che ad altre reti e segnali fissi luminosi.
Come dimenticare l’opera incompresa e perciò contestata dei casellanti ai passaggi a

livello “a mano” in Via Marinelli e Via Arno? E l’erede moderno del “trenino”, cioè il verde
autobus (neonata linea 8) che trovò capolinea in piazza Regina Margherita, memore del pas-
sato, fino a quando non “traslocò” in piazza Diaz, per effetto di esiguità di spazi, causa di
incidenti, anche gravissimi. E la famiglia Tribuzii, la famiglia Talanca, i fratelli Orlando, i
signori Marcotullio e Di Felice insieme a tutti gli altri che hanno integrato con le loro auto
pubbliche (noleggio di piazza o taxi) le esigenze di mobilità?

Ugualmente, resta indimenticata l’impresa di trasporto pubblico e postale, con autobus di
proprietà di Alceo Marzuoli, famosa per i collegamenti tra “l’antica rocca”, “la spiaggia” e la
città di Pescara, percorrendo la riviera. Sul versante del trasporto passeggeri, la biglietteria
di Montesilvano vanta non moltissimi tagliandi di prima classe (almeno con partenza dalla
città) rilasciati ad altrettanti passeggeri, sebbene in anni lontani il servizio ferroviario fosse
usato da diverse personalità e benestanti, tra i quali Parlamentari eletti nel luogo (il
Sen. Delfico, l’On. Agostinone, l’On. Delli Castelli) e, presumibilmente, il Ministro loretese
Acerbo.

Tra i convogli facenti “scalo”, a mia memoria, vi erano tutti gli “accelerati”, poi divenuti
“locali”, pochi “diretti”; i “direttissimi”, poi “espressi”, ed i “rapidi”, e quasi mai i “T.E.E.”,
sostavano per ragioni di incroci o precedenze essendo la linea a semplice binario fino agli
anni ’80. Non trascurabili risultano i famosi straordinari “elettorali” provenienti da “Oltralpe”
e composti da materiale rimorchiato tedesco, svizzero, belga e francese addobbati di vessil-
li di partito, così come quei convogli utilizzati dai primi studenti del locale Liceo Scientifico,
in pieno clima di contestazione, oppure i treni dei pendolari delle industrie manifatturiere
“Monti d’Abruzzo”, oltre ai numerosi biglietti riservati a giovani in servizio di Leva nelle
Forze Armate e Corpi Militari dello Stato.
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Montesilvano, anno 1985, un treno “derrate” fa ingresso in stazione (lato ex passaggio a livello di V.le Europa)
in corrispondenza della nuova sede in corso di costruzione, con trazione affidata al locomotore GR. E 626.
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Bisogna pure riconoscere che considerevole, se non eccessivo, era il numero delle “tes-
sere ferroviarie” esibite al personale di stazione e viaggiante. Il materiale rimorchiato, quan-
do i convogli non risultavano composti da elettromotrici, elettrotreni ed automotrici, era
quello classico in grigio ardesia, con vetture delle varie epoche dalle “centoporte”, alle
“Corbellini”, passando per le carrozze anni ’30, e della ricostruzione del 1949, unite ad una
serie di bagagliai e postali, a carrelli e non, talora a cassa in legno.

Il personale di stazione, fino agli anni settanta-ottanta, ha convissuto con la circolazione
dei treni “raccoglitori” o “omnibus”, chiamati a far sosta per le cosiddette “manovre”, alme-
no per due volte al giorno; veri momenti di gioia per appassionati come me. Rituale era il
“presenziamento regolamentare”, ai bordi del terzo binario, da parte dell’ausiliario chiamato
al segnalamento (con bandiera o lampada), oltre che alla verifica dei segnali in coda al treno
in transito. Il tutto mentre il Capostazione di turno, abilitato alla movimentazione delle leve
e del “blocco” elettrico, comunicava telefonicamente sulle “successioni”, annotando i tempi
del vigente orario, senza tralasciare di guardare la telecamera alla sua destra, fissa sul
Passaggio a Livello a nord (viale Riviera).

Non era possibile trascurare in servizio, con il movimento treni, la contabilità dovuta a
servizi di biglietteria, e spedizioni merci a carro e collettame.

Infrequenti erano le ispezioni ed i servizi da parte della Polizia Ferroviaria, autentico ter-
rore per i ragazzi dell’epoca, alla ricerca di spazi ed impianti per il tempo libero e lo “sport”:
l’unica “sciagura” era (per noi) rappresentata da una convocazione genitoriale da parte del-
l’organo di polizia, per il classico, formale rimprovero.

La trazione, nel tempo, era affidata sempre più raramente a locomotive a vapore (gr.740
e 625, oltre a rarissimi transiti di treni “transumanza”, oppure ad eccezionali spostamenti tra
depositi di gr.940 e 880); per quella elettrica la parte del “leone”, dal 1959, l’hanno fatta, fino
alla loro fine, i locomotori E 428 di tutte e tre le serie, gli infaticabili E 626, oltre i potenti

Montesilvano, anno 1992, il nuovo banco di manovra dell’apparato ACEI.



E 645, 646, di vario tipo, e, natural-
mente, gli E 424, ed ancora oggi
E 636, seguiti dai più moderni E 656,
444, 633, 632, 652.

Per i convogli noti come “il pen-
dolino”, ETR 450 e 500 bisognerà
attendere gli anni novanta.

Il 27 aprile 1987 è una data signi-
ficativa per il sottoscritto e la Città:
per me è la data di partenza median-
te “cartolina precetto” per il servizio
di Leva; contestualmente viene
abbattuto il Fabbricato Viaggiatori di
Montesilvano, in puro stile ottocen-
tesco: una mutilazione insanabile.

Il 12 dicembre 1991, dopo la sua
allocazione in struttura prefabbrica-
ta, il Sindaco Di Blasio e la Giunta
Municipale, visitano la nuova stazio-
ne, non più a tre, ma a quattro bina-
ri; il “regionale” proveniente da
Ancona, alle 13 e 27, viene salutato
con tanto di spumante nei pressi di
uno scalo merci non più a quattro,
ma a tre binari ed un nuovo locale
servizi, tutti mai utilizzati appropria-
tamente.

Il 3 maggio 1992 (dopo gravi
eventi alluvionali) il Ministro della
Funzione Pubblica, On. Remo
Gaspari, già Ministro dei Trasporti,
inaugura, meno di 130 anni dopo
l’arrivo della prima locomotiva in
servizio regolare, presenti numerose
altre Autorità e una folla di cittadini,
i nuovi impianti oggi completamen-
te riconvertiti e sottoutilizzati, per effetto delle ulteriori innovazioni tecnologiche che hanno
reso impresenziabile la “rinata” stazione; soppresse, quindi, ed adibite parzialmente a par-
cheggio pubblico, le aree dello scalo merci, mai attivato.

Ciò nonostante, a Montesilvano fanno scalo, attualmente, circa 60 convogli regionali in
livrea XMPR, così come una circolare urbana GTM, con autobus dell’ultima generazione,
(linea 16) è tornata ad attestarsi nella ristrutturata Piazza Alfredo Beni, voluta dal
Sindaco Pavone, anche per le sue utili connessioni stradali con il lungomare, ed intitolata
all’Appuntato dei Carabinieri Medaglia d’Oro alla Memoria, con provvedimento e cerimonie
del Sindaco D’Andreamatteo.

Le programmazioni aziendali ed i finanziamenti del competente Ministero prevedono l’af-
fiancamento alla stazione del tracciato della costruenda “filovia” Pescara-Montesilvano,
esercìta dalla GTM, con interscambio e trasbordo facilitati, così come altamente positiva risul-
ta essere stata l’attivazione della prima relazione “metropolitana” su ferro dell’Abruzzo (asse

173

UUnnaa  ppaassssiioonnee  ffoorrssee  ddoovvuuttaa  aall llaa  mmaannccaannzzaa  ddii
ssppaazzii   aaggggrreeggaatt iivvii   ee  ddii  ddiivveerrtt iimmeennttoo

Montesilvano, anni ‘70, Luigi Maggi sulla panchina osserva i fanali di un
merci “Raccoglitore” in arrivo al binario uno.

Montesilvano, 20 maggio 2001, treno d’epoca diretto a Silvi, per l’84° edizio-
ne del giro d’Italia trainato da locomotore GR. D343 e in coda la locomotiva
GR. 940 a ritroso.
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Sulmona-Teramo), prossimamente tutta
elettrificata.

Sino ad oggi siamo abituati ad un’al-
tra situazione che in molti casi viene defi-
nita assurda e perciò incomprensibile: le
arterie stradali più importanti, nei tratti
urbani densamente popolati, sono diven-
tate il vero ostacolo alla normale “flui-
dità” per il traffico automobilistico; ciò
determina che gli utenti dei servizi pub-
blici di ogni fattispecie, in particolare
quelli extra e sub-urbani, ne soffrano in
particolar modo per orari e percorrenze.

Le corse provenienti dai Comuni vesti-
ni, dai Comuni dell’alta “Val Fino”, da
Elice, da Città Sant’Angelo, per non par-
lare di Atri, scontano quotidianamente il
prezzo di tale nociva situazione, nell’assi-
curare collegamenti con la Città di
Pescara, costrette ad attraversare il nostro
territorio.

Si é fatto cenno alla moderna e vera
linea metropolitana su “ferro”, già felice-
mente affermata, in grado di collegare
numerosi luoghi della costa sino alle pro-
pagini della Valle Peligna: cos’è che
impedisce veramente, date le problema-
tiche sopra accennate, di attestare tali
autoservizi (compresa la costruenda “filo-
via” Pescara - Montesilvano) ai piazzali
disponibili nelle relative stazioni ferrovia-
rie di riferimento?

Perché l’utenza che proviene dai paesi
citati deve essere costretta a subire le
conseguenze del “traffico di attraversa-
mento”, particolarmente difficoltoso
nelle ore di punta, senza che goda
dell’intermodalità “gomma-ferro”, che a
Montesilvano avrebbe anche una felice
logistica, data la disponibilità di aree per
parcheggi di interscambio a ridosso della
stazione (lato mare), anche in piena con-
tiguità con il previsto tracciato della sud-
detta “filovia”?

Sempre con la logica consapevolezza
che il trasporto di tipo urbano, anche
quello più ecologicamente valido, come
quello che viaggerà sul vecchio asse fer-
roviario dismesso, non sarà mai il mezzo

Montesilvano, anni ‘80, Ardigo (Danilo) Tribuzii, erede di una fami-
glia di tassisti.

Anno 1964, servizio automobilistico Montesilvano Colli - Montesilvano
Stazione - Pescara Centrale. Alla guida Alceo Marzuoli.

Montesilvano, anno 1981, la “cabina di blocco” dell’ufficio movimento.
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in “concorrenza” con il servizio
metropolitano su sede ferrovia-
ria; non è necessario che si chia-
risca la tipologia dell’utenza dei
singoli vettori che, da sempre,
assicurano rispettivamente soste
in ogni poche decine di metri e
in ogni territorio comunale.

Alle precedenti domande
hanno già risposto, come testi-
moniano alcune foto riportate in
questa pubblicazione, le grandi
intuizioni dei protagonisti dello
sviluppo costiero di fine
Ottocento e buona parte del
Novecento: l’intermodalità è
futuribile in quanto già larga-
mente praticata in passato,
quando i concetti di “micro” e
“macro” economia erano ancora sconosciuti. Il tutto, mentre sui binari della nostra città mar-
ciano, ancora per poco, le gloriose automotrici ALn 668 ed i moderni convogli al traino delle
elettroniche E 464, unitamente a quel materiale rotabile recente e meno che, mentre transi-
ta, continua a fischiare e sferragliare “classicamente” assicurando talora anche “precedenze”
telecomandate, sotto gli occhi non sempre distratti, di utenti ed osservatori.

Montesilvano, luglio 1979, la locomotiva FS 740.461 della rimessa di Pescara Centrale, effettua la corsa di ritor-
no da Teramo, dopo aver rimorchiato un treno merci “raccoglitore” sulla linea Giulianova - Teramo.

Anno 2003, l’ex casello in C.da
“Mazzocco” nei pressi del vecchio
P.L. (“Strada parco”).

Anno 2003, l’ex casello attiguo al
soppresso passaggio a livello di
Viale Abruzzo.
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Montesilvano, fine anni ‘80, locomotore GR. E428 (2a serie) tra la vegetazione spontanea in piena linea (zona
Villa Verrocchio).

Anni ‘50, carri FS. Sopra pianale a carrelli, sotto refrigerante per trasporto derrate. (Foto FS).
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Montesilvano, anni ‘70, i vecchi bagni pubblici attigui al fabbricato della stazione...

...e nello scalo merci, accantonamento traverse di servizio.
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Anno 1929, stampa pubblicitaria per l’inaugurazione della F.E.A..
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Montesilvano, 1 giugno 1965, il Capostazione Giovanni Vallone (a destra e nel riquadro) e l’Ausiliario per le ope-
razioni di contabilità. Il Capostazione Vallone esercitava anche funzioni di Giudice Conciliatore.

Anni ‘70/’80, l’indimenticato Capostazione Gabriele Terenzi (a sinistra) con gli ausiliari Maggi (al centro) e Pavone.
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Montesilvano, fine anni ‘70, atrio della biglietteria ed orari murali di servizio.

Primi anni ‘80, sala d’aspetto.
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Montesilvano, anni ‘70, ferrovieri della “squadra lavori”, per la manu-
tenzione del primo binario di stazione.

Anni ‘70/80, Squadra manutenzione con sede a Montesilvano.

Anni ‘70/80, operazione di carico di merci e collettame (corriere I.N.T.).
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Montesilvano, anni ‘70, l’ausiliario Maggi attende il
presenziamento e “controllo di coda” del convoglio in
transito, oltre il 3° binario...

Montesilvano, 27 aprile 1987, il ferroviere Aceto vigila
sulla condizione dei binari.

... e Guglielmo Bitondo, apprezzato Capostazione, a colloquio con un collega di un altro impianto.
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Montesilvano, anno 1969, un attimo di pausa per il
Capostazione Vallone e Manovale.

Montesilvano, anni ‘70, ufficio movimento; cornetta
di segnalamento acustico ed altri strumenti di servizio.

Anni ‘70, la classica struttura della barriera di passaggio a livello.
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...e lo stesso luogo il 1 aprile 2003 in via di sistemazione. 

Montesilvano, anno 1987, fabbricato di servizio destinato al personale responsabile dell’attivazione del passag-
gio a livello...
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Montesilvano, anni ‘80, il Capostazione titolare Pino Raponi (il primo a sinistra) insieme ad altri colleghi in servizio.
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Montesilvano, anni ‘70, un treno raccoglitore in
manovra...

Montesilvano, anni ‘70/’80, Pendolari dipendenti della “Monti” manifatture al termine del loro giorno di lavoro.

...e l’ausiliario Enrico Santucci, poi responsabile
gestione merci, al telefono di servizio.
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Montesilvano, fine anni ‘70, il Capostazione Diana Di Pietrantonio e l’ausiliario Luigi Maggi durante un turno
di servizio.

Montesilvano, anni ‘70, i tecnici della “I.E.” Impianti Elettrici assicurano manutenzione al passaggio a livello di V.le Europa.
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Montesilvano, anni ‘80, attività per la saldatura delle rotaie.

Anni ‘70/80, ufficio movimento: chiavi di servizio.

Anno 1991, il nuovo ufficio movimento.
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Montesilvano, fine anni ‘80, incrocio fra treni “diretti” sotto la neve. in primo piano locomotore GR. E636.

Montesilvano, anno 1981, Rocco Sichetti, un “figlio adottivo” della stazione.
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Montesilvano, 3 maggio 1992: il Capostazione titolare Antonio
Schiavone illustra al Ministro Gaspari le caratteristiche del nuovo
banco di manovra, durante l’inaugurazione della nuova stazione...

...e la cittadinanza accoglie il treno inaugurale storico.
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Anni ‘70/80, l’automotore “Badoni” 207, assegnato provvisoriamente a Montesilvano per la movimentazione dei
carri all’interno dello scalo merci.

Montesilvano, 30 maggio 1984, carrello da manovra D/211.064 (Badoni 1949) in sosta nella vecchia stazione.
Sullo sfondo, la facciata del fabbricato viaggiatori lato piazzale esterno.
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Montesilvano, 3 maggio 1992, il Ministro della
Funzione Pubblica, già Ministro dei Trasporti, visita i
nuovi impianti.

Montesilvano, anni ‘70, interno “cabina di blocco”. In
primo piano: berretto rosso, paletta di comando not-
turna, lumi di servizio a petrolio.

Montesilvano, 12 dicembre 1991, Autorità locali in
visità alla nuova stazione.

Montesilvano, anno 2001, Emidio Cherri, ultimo
capostazione in servizio regolare prima dell’automa-
zione della stazione.
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Anni ‘70, un Montesilvanese illustre, Capostazione Francesco D’Atri.

Montesilvano, anni ‘80, interno “cabina di blocco”. In primo piano:
- Berretto da ausiliario, bandiera rossa, lampade e lumi di servizio.

Montesilvano, anni ‘70, la manutenzione dello scambio “bloccabile”
d’ingresso ai quattro binari dello scalo merci.
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Montesilvano, anno 1990, il nuovo fabbricato servizi.

Fine anni ‘80, l’area del nuovo scalo merci in costru-
zione.

Anni ‘80, cantiere per la connessione dei tracciati fer-
roviari. (zona Via Cavour).

Anno 1981, materiali d’armamento presso lo scalo
merci.

Anno 1981, passaggio a livello in V.le Europa; sulla sini-
stra il fabbricato merci della ex F.E.A. e la garitta rossa
della “pesa a stadera”, per carri merci.

Anni ‘70/’80, vasca del giardinetto di stazione rinnovata.
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Anni ‘70, l’ausiliario Luigi Maggi, prezioso fotografo, a fianco del
Capostazione Gabriele Terenzi ( a sinistra), entrambi appoggiati alle
classiche leve del vecchio banco di manovra.

Fine anni ‘80, il Capostazione Giorgio De Crescenzo in turno presso
l’ufficio movimento nella struttura prefabbricata.

Anno 1990, fabbricati in costruzione.
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Anno 1986, piano dei binari di stazione innevato. Si
scorgono i primi muri di contenimento per la sopraele-
vazione degli impianti.

Montesilvano, fine Anni ‘80, il capostazione vigila per
il transito di un treno passeggeri, sulla porta della
struttura provvisoria.

Montesilvano, anni ‘80, un viaggiatore assopito nella sala d’aspetto.

Anno 2002, nuovo piano caricatore per trasporto
merci.
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Montesilvano, anni ‘70, accanto al cippo chilometrico Km 343 (ponticello fosso “Vallicella”) la locomotiva GR.
740 -351 attende il “disco verde” di partenza.

Anno 2002, carri demolendi di quelli che per decenni hanno effettuato scalo in Città.



UUnnaa  CCii tt ttàà  tt rraa  ii   bbiinnaarrii

198

Antichi carri FS con garitta per il frenatore. (Foto FS).



199

UUnnaa  ppaassssiioonnee  ffoorrssee  ddoovvuuttaa  aall llaa  mmaannccaannzzaa  ddii
ssppaazzii   aaggggrreeggaatt iivvii   ee  ddii  ddiivveerrtt iimmeennttoo

Anni ‘50/’60, lo stesso ferroviere in servizio al passag-
gio a livello presso il ponte sul torrente “Piomba”, al
Km 340.

Montesilvano, il ferroviere Fernando Dell’Elce, fuori
servizio, al lato della vecchia sede, in zona Villa
Canonico.

Montesilvano, fine anni ‘80, lo scalo merci ormai verso la disattivazione, accoglie pochi vagoni.
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... e tra i binari di stazione negli anni ‘60.Montesilvano, anni ‘50, il concittadino ferroviere
Dell’Elce riceve il “dono della befana” dal Capo del
Compartimento.

Anni ‘60, personale FS del servizio lavori assegnato alle stazioni di Montesilvano e Silvi

Anni ‘50, lo stesso ferroviere con alcuni suoi colleghi...
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Testimonianze e curiosità

Il trasporto privato su gomma 

Penne - Montesilvano Stazione

All’inizio del Novecento, le crescenti necessità di collegamento dell'area vestina ( ormai parte
integrante dell'Italia unificata, con i poli di attrazione di Teramo - Ascoli Piceno, Chieti e soprat-
tutto Montesilvano) richiedevano impellenti risposte in termini di trasporti di ogni genere.
Montesilvano in special modo, con la sua stazione, schiudeva un nuovo mondo commerciale
che ormai collegava ed univa gli interessi e gli scambi Nord-Sud lungo l'Adriatica.

Per iniziativa di Valentino Ambrosini (un dinamico impreditore che già alla fine del 1800
gestiva i collegamenti tra Bisenti, Penne e Teramo con diligenze postali) fu fondata la "Società
Automobilistica Vestina" anonima per azioni, di cui lo stesso divenne il maggior azionista. La
società costituita in Penne il 10 luglio 1910 con un capitale sociale di £ 69.000, raggruppava
nobili, abbienti e professionisti che credettero fermamente nell'affascinante ed ignoto mezzo di
trasporto. Talmente nuovo e sconosciuto che... per trovare quattro "chauffeur" fu necessario cer-
carli fuori regione! Nella continua competi-
zione con le carrozze a cavalli di Raffaele
Gallerati, che stava pian piano rivolgendo le
sue risorse ed i suoi interessi in un pastifi-
cio e in una fabbrica di bevande gassate, l'e-
sercizio si svolse tra mille difficoltà ed
imprevisti, mentre l'Italia si armava per par-
tecipare alla prima Guerra Mondiale.

La stretta economica e la penuria di
materie prime fecero innalzare vertiginosa-
mente i prezzi di carburanti, lubrificanti,
gomme ecc. non ricompensati nè da un
maggior prezzo dei biglietti, nè dall'incre-
mento dell'utenza. A nulla valsero le fatiche
degli autobus SPA, battezzati con gli affet-
tuosi e beneauguranti nomi di Fortuna,
Stella ed Aurora, nè l'acquisto ad Olten
(Svizzera) della robusta ed invincibile Berna.
Infine il colpo di grazia: la requisizione delle
vetture per inviarle al fronte! Così il 23 Novembre 1915 la società Vestina cedette le autolinee
gestite che furono assorbite prima dalla ditta dell'avvocato Pasquale Odorisio di Catignano ed in
seguito dalla soc. Abruzzo, dotata di ben più ingenti capitali e più ampi interessi.

La successiva crisi economica mondiale del 1929, l'inflazione ed il basso rapporto ricavi/costi
(negativo per i bilanci) non risparmiarono neanche questa valida ed organizzata società, ormai
esausta, che, in quell'anno, piombò in una crisi irreversibile.

I figli di Valentino Ambrosini, che nel frattempo avevano sempre continuato ad operare nei
trasporti passeggeri e merci, avevano fondato la società "Rossi Ambrosini & C. ", che il primo
Febbraio 1929 subentrò alla società Abruzzo nell'esercizio, tra l'altro, della Penne - Montesilvano
Stazione. Primo atto della nuova gestione fu il prolungamento della linea fino a Pescara (ormai
diventata capoluogo di provincia) per ridare nuovo impulso economico allo sbocco costiero
dell'area vestina. Nelle postille del documento del 29 gennaio 1929 si legge che "la cessione
comprende anche la linea Penne - Montesilvano - Pescara che all’inaugurazione della nuova
ferrovia Penne-Pescara sostituirà in tutto o in parte l'attuale servizio".

Veniva così già stabilito di cedere il passo alla società "Ferrovia Elettrica Abruzzese", cioè ad
un mezzo nuovo per la vallata del Tavo “il trenino”, che ha portato tanti benefici all'economia
ed alle popolazioni, ma che soprattutto, più di ogni altro, ha lasciato un segno ed un romanti-
co ricordo nel cuore di tutti. Il rotolamento delle ruote metalliche sulle lucide rotaie, il dondo-
lare dolce, alternato alle “secche imposizioni” della direzione da seguire, la folle velocità mas-

Anni ‘10/’15, Omnibus Mercedes Daimler in servizio sulla Teramo - Bisenti -
Penne. A destra si intravede un BERNA in servizio sulla Penne - Montesilvano
Stazione (soc. Anonima VESTINA).



sima di 35 km/ora, rendevano il viaggio una possibile occasione per incontri e conoscenze nelle
carrozze ad unico ambiente, sulle aerate panche vis à vis di stecche di faggio lucide e calde al
tatto ed allo sguardo, gradevoli e in fondo anche comode. I caratteristici vetri dei finestrini incor-
niciati e discendenti fino a metà che tendevano a richiudersi a causa dei consunti fermi, degli
scossoni, delle molle di richiamo. Allora, ci si alzava per spingere di nuovo giù i finestrini, inspi-
rando un profumo di natura nella ripida discesa per Remartello; si osservava poi il letto del
fiume Tavo, si veniva accarezzati dai teneri rami di salice, si ascoltava il fruscio ed il fibrillare
delle foglie dei canneti al vento...la sera, infine, i saltellanti grilli e le luminose lucciole sembra-
vano accompagnare il “trenino” per un tratto fino a salutarlo... Che dire poi delle avvertenze
(dietro un plexisglass impolverato) che vietava il trasporto di animali liberi anche se domestici
quali galline, piccioni, e simili!

Mario e Raffaele Ambrosini  

La mancata linea Montesilvano stazione - Pescara - Chieti - L’Aquila - Rieti - Roma

Il ruolo determinante di Montesilvano (in quegli anni superiore a Castellamare Adriatico e
poi comparabile con Pescara) ed il significato di polo di attrazione per tutte le attività e gli scam-
bi commerciali della vallata, sono testimoniati anche dalla richiesta all'inizio degli anni '30 della
società "Rossi Ambrosini" di una linea interregionale Montesilvano St. - Pescara - Chieti - L'Aquila
- Rieti - Roma che consentisse di coordinare e convogliare tutto lo sbocco del traffico passeg-
geri dell'area Vestina sul versante adriatico (Montesilvano) e su quello della S.S. 17. Tale richie-
sta, concretizzatasi anche con l'acquisto di un veicolo Lancia Eptajota, a cui doveva seguirne un
altro, non ebbe attuazione a causa della paventata requisizione di alcuni automezzi da inviare
in Eritrea o in altri focolai di guerra.

La richiesta venne riproposta 15 anni più tardi, all'indomani della Seconda Guerra Mondiale
(sfruttando la concessione provvisoria dal 1944 al 1949 della Penne - Montesilvano - Pescara a
causa del bombardamento della sede del “trenino”), ma concessa solo in partenza da Pescara
per l'opposizione della F.E.A., motivata dal possibile arretramento e ricongiunzione a Penne di
una linea così importante, che l'avrebbe di fatto strangolata. Il timore era fondato anche perchè,
nel ricordo di molti, gli agili e sontuosi autobus rievocavano, già prima della guerra, il confort
e la signorilità delle lussuose Isotta Fraschini, con le generose imbottiture dei sedili, il mobile
bar e la ghiacciaia, il sistema di aerazione (naturale!).

Antonio e Raffaele Ambrosini  
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Anni ‘10/’15, Omnibus SPA della società Anonima Vestina, in servizio sulla Penne - Montesilvano.



Città S.Angelo - Montesilvano
Stazione 

Domenico Bosica, noto commer-
ciante con diverse attività in Atri e
Città S. Angelo, volle estendere ed
applicare al trasporto pubblico il
nuovo cavallo d'acciaio che tanto
entusiasmo e tanta soddisfazione gli
stava dando nel trasporto di legnami
e merci (con deposito a Pescara e
Montesilvano per l'esportazione di
frutta). Rivolse così i suoi interessi al
trasporto dei passeggeri.

Con delibera del 28 novembre
1910 il Comune di Città S. Angelo gli
affidò l'esercizio della linea Città 
Sant’Angelo - Montesilvano Stazione,
con la possibilità di utilizzo promi-
scuo di diligenze a cavalli e di vettu-
re automobili. Scelti tra i migliori del
mercato, arrivarono dalla Germania
alla stazione di Montesilvano due
omnibus di marca Gaggenau, scom-
posti, in varie casse di legno. 

Trasportate, quindi, a Città
Sant’Angelo a mezzo di traini, furo-
no, con l'ausilio di due tecnici tede-
schi, montati presso il garage Bosica.

Nel 1918, al termine della prima
guerra mondiale, l'inserimento dei
figli Raffaele e Antonio nell'impresa
diede notevole impulso all'attività,
intensificando le relazioni di Elice e
Città Sant’Angelo con Montesilvano e
dal 1924 con Pescara, affiliando il
garage al Touring Club d'Italia e
acquistando nuovi autobus Zurst,
Fiat 15 ter e 18 BL, OM 665 F e Fiat
626 RNL. Quest’ultimo, durante la
seconda guerra mondiale, fu impie-
gato, su disposizione del comando tedesco, sulla linea Montesilvano - Città Sant’Angelo - Elice
- Castilenti - Bisenti - Teramo. Il primo giugno 1944, fu mitragliato in contrada Annunziata di
Città Sant’Angelo dall’aviazione inglese. Per puro miracolo e per la prontezza dell’autista si
salvarono tutti i ventidue passeggeri, compresi i due titolari Raffaele e Antonio Bosica, i quali
erano a bordo per controllare l’efficienza del motore appena revisionato. L’autobus, con le
porte spalancate, quasi ad arrendersi, fu completamente traforato dai proiettili e prese fuoco
insieme al motore nuovo di zecca: la guerra non risparmia niente e nessuno. Nonostante i
disastri bellici con tanta volontà e sacrifici furono ricostruiti i mezzi e l’azienda proseguì la
sua attività negli anni successivi.

Wilma Bosica
Vittorio Bosica
Luigi Gaspari
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Anno 1917, autobus tipo Fiat 18 BL dell’impresa Bosica.

Biglietto di corsa semplice dell’autoservizio Bosica.
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Anno 1929, autobus OM 665 F (carrozzato Garavini) dell’impresa Bosica, sulla linea Città Sant’Angelo -
Montesilvano Stazione - Pescara.

Anno 1939, presentazione del Fiat 626 RNL (carrozzato Menarini), dell’impresa Bosica.
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Rete degli autoservizi interprovinciali nell’immediato dopoguerra.

Anni ‘20, tessera di riconoscimento dell’impresa Bosica. Anni ‘30, tessera di abbonamento settimanale della società Rossi
Ambrosini.



L’Associazione Culturale Amatori Ferrovie (A.C.A.F.)

E’ stato il dr. prof. Nicola Gioffrè, Notaio in Pescara, a sancire con proprio Atto del 13.9.2002,
la nascita di un ‘Associazione quale l’Acaf, per molti anni progettata da appassionati ferrovieri e
non, veri cultori della storia dei trasporti su rotaia, semplici interessati, fermodellisti di ogni età.

Gli ostacoli maggiori che ne impedivano la realizzazione erano costituiti dalla disponibi-
lità di una sede adeguata, dotata di spazi e strumenti di necessità per le finalità statutarie.

Il concorso dell’Amministrazione Comunale di Montesilvano, locataria di locali di pro-
prietà della “Metropolis spa” (gruppo fs) al piano terra della nuova Stazione cittadina, ha
risolto egregiamente il problema della sede.

La disponibilità di alcuni ferrovieri in pensione e la nota genialità del Cav. Pierino De Caro,
hanno fatto sì che la sede della stessa Acaf venisse dotata di cimeli, diorami, modelli vari,
riviste, simulazione informatica di guida a bordo di un locomotore, documentazioni in video
e, soprattutto un plastico in scala HO ( 1:87) in stile italiano, visionabile dall’interno e dal-
l’esterno, attraverso utili vetrine.

Gli scopi del medesimo sodalizio sono facilmente intuibili, anche perché non dissimili a
quelli dei suoi omologhi cosparsi in Italia ed oltre; ma tra i più ambiziosi si annoverano quel-
li relativi alla riproduzione in scala dei luoghi ferroviari di Montesilvano (tracciato urbano e
stazioni FS e FEA), la visita “in loco” delle scolaresche cittadine, onde favorire la cultura del
trasporto pubblico non inquinante, e la istituzione di un sito museale all’aperto, nell’area del-
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ACAF

ASSOCIAZIONE CULTURALE
AMATORI FERROVIE

Montesilvano, anno 2003, gruppo soci ACAF.



l’ex scalo merci, attraverso la riparazione di un convoglio d’epoca (statico), per il quale la
divisione “Cargo” (gruppo fs) ha gia destinato sei vagoni, preservati alla demolizione, di
periodi diversi del novecento (4 carri merce e 2 bagagliai), ed alla cui testa si ritiene dover
candidare la locomotiva a vapore gr.940 052, di proprietà privata, da anni esposta in luoghi
diversi della città.

Il Presidente dell’Acaf, è stato individuato nella persona di Antonio Schiavone, ultimo
Capostazione “titolare” in servizio a Montesilvano, che in un’apposita, recente conferenza stampa
ha illustrato le caratteristiche dell’associazione, annunciando, tra l’altro piena adesione alle inizia-
tive previste per il 140° della ferrovia adriatica, presenti un buon numero di pubblico ed Autorità,

quali il Presidente del Consiglio
della Provincia di Pescara,
Dr. Vincenzo Fidanza.
Soci fondatori dell’Acaf risulta-

no essere i Signori: Antonio
Brocco, Mario Cocciadiferro,
Pierino De Caro, Berardo
Di Nicola, Pino Onesti, Quintino
Sportiello, Antonio Tortora,
Renzo Gallerati, Mario Spada,
Antonio Schiavone.

Gli amici dell’Associazione.

207

TTeesstt iimmoonniiaannzzee  ee  ccuurriioossii ttàà

Montesilvano, locomotiva 940.052 acquistata da un privato, in sosta in via Verrotti.

Montesilvano, anno 2002, carri ex demolendi destinati a sito museale
ACAF (Associazione Culturale Amatori Ferrovie).
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Alcune antiche divise FS. (Foto archivio FS).
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...e il rispettivo retro.

Montesilvano, anno 1868, avviso di ritiro merci a firma del Capostazione
De Amicis...
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Orario dell’impresa Bosica emesso il 1 maggio 1911. 

Anni ‘20, frontespizio del progetto esecutivo F.E.A..
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Annuario dei Comuni d’Abruzzo - 1948

TTeesstt iimmoonniiaannzzee  ee  ccuurriioossii ttàà

Il quotidiano “Il Centro” di domenica 2 marzo 2003 pagi-
na di Montesilvano annuncia la presente pubblicazione.

Pagine 142 e 143 dell’Annuario.
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Atto di cessione di aree in data novembre 1899 per l’ampliamento dello scalo merci di Montesilvano.
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Dal periodico “Il Popolo Abruzzese” del 10 aprile 1915.
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Dal periodico “Vita Abruzzese” del 15 marzo 1908.
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Titolo azionario della società automobilistica Vestina emesso il 10 luglio 1910.

Annuari dell’T.C.I..
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Atto notarile del 29 gennaio 1929.
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Registrazione della licenza di circolazione al Reale Automobile Club d’Italia dell’autobus Fiat 18 BL (già targato
62-94 il 30 maggio 1917). Nel 1927 alla formazione della provincia, veniva registrato con targa PE 11.
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Deliberazione del Consiglio Comunale di Città Sant’Angelo del 28 aprile 1911.
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E’ la fine di un’epoca: le FS dismettono l’attività dello scalo merci.
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Corrispondenza istituzionale relativa al tema dello scalo merci di Montesilvano.
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Corrispondenza istituzionale relativa al tema dello scalo merci di Montesilvano.
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Corrispondenza istituzionale relativa al servizio taxi di Montesilvano.
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Corrispondenza istituzionale relativa al servizio taxi di Montesilvano.
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“A FILIPPO GHEZZI DI RECANATI CAPOSTAZIONE A
MONTESILVANO DI ANNI 51 STRAPPATO AGLI AFFETTI
DELLA FIGLIA DELLA SORELLA DEI FRATELLI IL PRIMO
DICEMBRE 1907 PACE” - Cimitero comunale Montesilvano.

Montesilvano, anni ‘50, l’attuale C.so Umberto I, allora “Statale Adriatica”, in zona Mazzocco, durante un cor-
teo funebre.
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L’interno del depliant.

Manifesto per l’84° edizione del Giro d’Italia. Anno 2000, depliant promozionale della
nuova linea 16 - GTM. 
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Strumenti di informazione istituzionale in favore dell’utilizzo dei mezzi pubblici

Anno 2000, depliant promozionale del Servizio Metropolitano del Nodo Pescarese.
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P.G.O.

Rassegna stampa relativa alla “questione ferroviaria” di Montesilvano.
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Stralcio del progetto della nuova stazione FS e sistemazione piazzale esterno, esaminato favorevolmente dalla
Commissione Edilizia Comunale di Montesilvano nella seduta del 4 febbraio 1986.

Rassegna stampa relativa alla “questione ferroviaria” di Montesilvano.
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Anno 1992, pubblicazione istituzionale per l’inaugurazione della nuova stazione ferroviaria.
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